Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 21 novembre 1991

LAVORO MATERIALE E LAVORO SPIRITUALE

Intervento:

In una grande vetrina nel centro di New York sono apparsi due monaci tibetani i quali hanno impiegato una settimana a comporre un grande disegno con la sabbia. Questo disegno di sabbia rappresentava un grande "mandala" con una sfumatura molto varia di colori.

A fine settimana hanno poi distrutto il disegno, come normalmente succede con questo tipo particolare di preghiera.

Che valore possiamo dare all'attività di questi due monaci?

Oberto:

Questi monaci hanno svolto il loro lavoro; i passanti hanno svolto una funzione di spettatori. Facendo un altro esempio, potrebbe succedere che, in un grande monastero, viene allestita una vetrina nella quale due persone dell'I.B.M. lavorano tutta la settimana per fare l'inventario dei beni della comunità.

La differenza sta nel fatto che, in un caso si lavora per conservare sul piano materiale, mentre nell'altro caso, si lavora per conservare sul piano sottile. Se poi una persona vive maggiormente sul piano materiale, sarà più importante ciò che viene svolto dall'I.B.M., viceversa, se verrà privilegiata la parte spirituale, sarà più importante il lavoro dei monaci.

Intervento:

La "ruota di preghiera" ha una sua efficacia anche se viene utilizzata in una strada di New York dove, suppongo, sia presente un pensiero abbastanza negativo?

Oberto:

Vale ciò che esiste nella testa delle persone, il resto è tutta apparenza.

Intervento:

Il merito di questi grandi disegni spetta, quindi, sia ai monaci, sia ai passanti che li vedono in vetrina.

Oberto:

Secondo me sì, allo stesso modo in cui l'opera d'arte serve a chi la fa e a chi la vede.

Nota:

Queste costruzioni, i mandala, vengono fatte apposta per essere distrutte, proprio perché rientrano all'interno di un rituale.

VALORE DEL LAVORO

Quando un lavoro viene svolto con un fine egoistico non esiste scambio e arricchimento reciproco. Esiste una notevole differenza tra un oggetto fatto a mano ed un oggetto prodotto a macchina.

Ad esempio, mentre sto lavorando, sono contrario ad ascoltare un certo tipo di musica che considero depensante.

Se mentre costruisci un oggetto pensi ad altre cose, quell'oggetto non sarà vivo e non avrà, di per sé, un valore intrinseco.

Quando invece è pensato e voluto, quell'oggetto nasce vivo ed avrà la possibilità di svilupparsi, di avere un peso, di avere un valore magico, un valore che si sovrappone all'oggetto puro e semplice. Se il lavoro è pensato soltanto in funzione di arrivare a fine mese per avere uno stipendio, avrà poco valore, se, invece, esso viene vissuto al di là della materialità dello stipendio, il suo valore sarà maggiore.

Intervento:

È anche vero che, oggi, è difficile innamorarsi di un lavoro che viene svolto in catena di montaggio.

Oberto:

Oggi la macchina è costruita da altre macchine, da robot.

I robot, però, sono costruiti con un lavoro di alta ingegneria e sono paragonabili allo scalpello che veniva usato dall'artigiano per lavorare la pietra o il legno.

Se, attraverso un programma adeguato, riesco a fabbricare un buon strumento di lavoro, un robot, l'oggetto da esso prodotto avrà valore in quanto si tratta, anche se indirettamente, di un oggetto pensato. L'origine di questi oggetti sta nel pensiero che c'è a monte, non consiste nella loro quantità, ma nella qualità del programma che li ha prodotti.

Nella catena di montaggio l'uomo è una macchina che serve ad altre macchine. Adesso il lavoro viene visto in maniera differente, attraverso la produzione di macchine che permettono di produrre altri oggetti. Le possibilità dell'interazione del lavoro su un oggetto diventano molto alte. Prova a pensare alla costruzione dell'automobile: dalla miniera dalla quale estrai il metallo, alla progettazione, all'assemblaggio di una quantità molto grande di parti differenti, ognuna delle quali ha, a sua volta, una sua motivazione.

Quindi, l'oggetto, nella sua complessità, trova il proprio riscatto.

Tanto più esso è complesso, tanto più può avere valore.

Nello stesso tempo, anche un cubo di legno può avere valore se viene costruito con sufficiente pensiero.

Nella produzione di un oggetto metterei, sul piatto della bilancia, da un lato il pensiero necessario per fabbricarlo, unitamente all'attenzione e, dall'altro, il risultato.

Intervento:

Possiamo essere fruitori di opere d'arte non costruite da esseri umani?

Oberto:

Pensa alla forma di un animale, di un pesce, di un uccello, di un albero.

Noi possiamo fruire di queste forme perché abbiamo un pensiero che ci permette di dare un valore culturale a ciò che osserviamo.

Siamo noi stessi a stabilire il prezzo di queste forme, ed il prezzo è determinato dal livello di progresso della civiltà alla quale apparteniamo.

Pensa agli oggetti che potevano essere considerati bellissimi dal popolo messicano, mentre non erano per nulla considerati dagli spagnoli.

Una tela è viva in base al modo in cui è stata dipinta.

In Egitto, per quanto riguarda tombe e templi, era molto importante lo spazio racchiuso nell'architettura, ma aveva ugualmente valore ciò che si era fatto all'interno di queste strutture.

Una cattedrale vale per la propria architettura, per il rapporto spaziale tra pieni e vuoti; diviene un oggetto che ha importanza perché diventa il tramite tra un aspetto spirituale ed un aspetto materiale.

Il valore è dato dall'aggiunta di elementi che completano quest'opera, che non lasciano impensate delle parti.

L'aspetto importante è l'insieme e, nell'insieme, l'armonia del particolare.

Provate ad immaginare una rappresentazione teatrale che abbisogna di un regista, di attori, di scenografi, ecc. ecc.

Allo stesso modo, nel momento in cui si mette insieme pittura, scultura, mosaico, eccetera, bisogna fare in modo che il tutto suoni come suonerebbero le parti di un orchestra.

Intervento:

In una scala di valori, le opere egizie, rapportate a tutte le opere eseguite nel corso dei millenni, quale valore possono avere?

Oberto:

Per alcuni aspetti hanno un peso considerevole.

Intervento:

I templi dell'antico Egitto possono esprimere dei richiami?

Oberto:

Possono essere luoghi nei quali andare o tornare per lasciare una traccia e riprenderla con il passare degli anni, dei secoli.

Intervento:

Possono essere punto di richiamo per i monumenti spaziali?

Oberto:

No, i monumenti spaziali seguono già un orbita precisa.

MAGIA E MITO

Intervento:

In passato, nei templi, ogni aspetto aveva una sua funzionalità, anche magica. Ad es., i disegni delle grotte non avevano solo un valore pratico, ma anche un valore estetico.

Oberto:

Ciò che veniva definito aveva anche una funzione magica per propiziare, ad es. la caccia: poteva, poi, anche rappresentare un momento mitico. Dal mio punto di vista non esiste arte se non c'è mito come elemento fondamentale.

Dal mito nasce la memoria di un popolo, rincorsa per millenni e millenni, ritrovata e rappresentata in maniera diversissima raccontando i medesimi concetti.

Esistono dei miti così intensi che diventano ancestrali e poi riaffiorano attraverso favole e racconti, attraverso popoli diversi.

Sono ripetuti per un tempo così lungo che diventano parte della specie.

In questo modo geneticamente si forma il necessario per comunicare anche con lo scritto, con i segni, non soltanto con la gestualità, con la parola.

Intervento:

Cambiano, i nostri archetipi?

Oberto:

Diciamo che il mito può essere, a sua volta, la base formativa di un archetipo. Se tu non conosci un mito che parla delle sedie, non arriverai mai a possedere il concetto di "sedietà".

Il mito, è letteralmente, la base della storia, la base della motivazione di un gruppo di individui, di una popolazione, di una nazione.

Senza questo racconto, senza questa volontà, senza questi elementi fondamentali, non può formarsi nessuna costruzione.

Il mito può essere elaborato in una quantità infinita di modi, in base al gusto che cambia, in base agli eventi. Esso, però, rimane sempre quello: la sua matrice, una volta creata, diventa immutabile.

Quando studiamo i miti notiamo che essi ruotano attorno ad alcuni elementi fondamentali. Si ripetono anche con delle variazioni, ma sono sempre interpretati in un modo solo.

MITO E PSICOANALISI

Prima della psicoanalisi, il mito rappresentava un elemento inviolabile.

Quando, con l'idea della psicoanalisi, si è voluto cominciare ad interpretarlo, esso è stato svilito, ridotto, tagliato.

È stato messo sotto il microscopio. Però non è possibile trovare l'origine delle cose. In passato, in Unione Sovietica e ancora adesso in Cina, le opere di Freud erano vietate. Con l'utilizzo della psicoanalisi il modo di pensare degli individui non conosce più freni, ed i freni funzionavano perché erano sconosciuti. Nel momento in cui questi freni sono conosciuti ecco che l'uomo diventa pericoloso. Esiste una teoria la quale sostiene che alla base dell'aumento delle rivoluzioni sociali europee nella parte occidentale del mondo, sia stato l'avere toccato questi demoni profondi, dopo aver mosso questi elementi tramite la psicoanalisi e l'applicazione di essa.

Il risultato successivo che dovrebbe manifestarsi dopo questa catarsi, dopo questa distruzione, dopo questa serie di guerre, dovrebbe essere una pacificazione che coinciderebbe con la ricostruzione di nuovi miti.

Le conoscenze, quando vengono diffuse senza una guida e un indirizzo specifico, possono diventare pericolose.

Intervento:

Quindi, tutte le interpretazioni di Freud sono da rifiutare?

Oberto:

Un atteggiamento di questo tipo sarebbe eccessivo. La psicoanalisi interpreta quegli elementi simbolici che valgono per una specifica società.

Per fare un esempio, nella "smorfia", vi sono simboli, immagini, come ad es. il calesse, che si riferiscono ad un determinato periodo storico.

Il significato di quelle immagini è quindi comprensibile solo in base al tipo di società alla quale questi simboli si riferiscono.

Siamo di fronte ad una simbologia archetipica quando essa è legata ad un mito originale. Essa, allora, rimane costante nel tempo, al di là del tipo di società in cui ci si trova inseriti.

Il rito stesso è legato ad elementi archetipici, ad elementi che hanno radici profonde. Le componenti fondamentali di un mito sono relative ad alcuni principi basilari, come l'acqua, la terra, l'aria, il fuoco, che sono gli elementi base al di là del tipo di società incontrata.

Si tratta di un qualcosa di così ancestrale che ha segnato ciascuno.

Quindi, anche se un individuo non ha mai visto un fuoco, è in grado comunque di riconoscerlo. Gli viene presentato, in quanto si tratta di una realtà già esistente al suo interno.

SEGNI E MITO

Intervento:

La lettura dei segni è anch'essa collegata ad una realtà ancestrale?

Oberto:

Esistono dei segni tipici che l'uomo ha sempre incontrato, come la spirale, visibile nelle nuvole, nella chioma dei capelli, in un fiore. La spirale è un elemento che si ripete, che ha avuto nel tempo un'interpretazione.

Quindi, certe parti che compongono il segno, certe virgole, certe posizioni sono diventate, a volte, basi di linguaggio.

È avvenuta allora una grande rivoluzione, simile a quella della psico-analisi, quando gli uomini sono passati da un linguaggio basato sul segno tipo cinese o giapponese a quello di tipo alfabetico.

Nel linguaggio cinese, un segno rappresenta una parola: con il sistema alfabetico le parole vengono, invece, composte.

I cinesi leggono le parole su una scelta grandissima di segni che danno un senso compiuto.

Se poi voi aggiungete il principio della sincronicità per riconoscere i segni avrete l'origine della materia.

LETTURA DEI SEGNI

Intervento:

Per una cultura come la nostra una lettura magica, come una lettura dei segni, in che modo è perseguibile?

Oberto:

È perseguibile: però ha una notevole dicotomia rispetto al caso di cui prima abbiamo parlato. La psicoanalisi dà delle chiavi di lettura della realtà che sono orientate, che sono specifiche.

La dimostrazione che la psicanalisi non è una scienza ma una interpretazione è data dal fatto che esistono molte scuole e che, nel susseguirsi delle epoche, si aggiungono linee di interpretazione.

ARTE E CREATIVITÀ

Intervento:

Cosa spinge l'uomo a creare qualcosa dal punto di vista fisico?

Oberto:

Penso che una persona dia un'interpretazione a ciò che vorrebbe creare.

Vi sono livelli differenti per immaginare e definire quello che un artista vuole poi effettivamente rappresentare.

In un caso l'artista disegna o scolpisce la sua opera senza avere una consapevolezza progettuale, in un altro caso si tratta di un'arte che viene costruita, progettata. Nel primo caso pensiamo ad un arte improvvisata, nel secondo caso pensiamo all'architettura.

Intervento:

Nei tuoi quadri di quale tipo di arte si tratta?

Oberto:

Il colore ha un suo specifico significato, così come certe forme, ed i segni hanno un valore preciso.

FUNZIONI E BELLEZZA

Per creare un insieme funzionale occorre mettere in collegamento i vari pezzi.

Secondo il mio parere un oggetto funzionale è anche gradevole.

Non conosco esempi di oggetti funzionali che non siano gradevoli nella loro linearità, nella loro perfezione ancestrale.

Questo discorso vale per la stessa forma umana, la considerazione della cui bellezza varia in base alla diversa mentalità dei popoli.

Quando si dipingono quadri relativi alla magia, si dipingono segni e simboli che raccolgono degli elementi ancestrali che poi, in alcuni casi, possono essere modernizzati (simbolicamente, ad es., è possibile usare un fucile al posto di una spada).

Intervento:

Trovo una certa difficoltà a comprendere i segni attorno a me. La lingua sacra potrebbe venire usata per interpretare il mondo?

Oberto:

Occorre sapere osservare, perché è quasi impossibile che non vi siano segni attorno a noi. Un po’ alla volta imparerai a trovarli con tutta la calma e tranquillità necessaria.

Al momento giusto incontrerai la cosa giusta; sarai tu a leggerla.

Il segno, sovente, è un'occasione per uscire dalla linea di pensiero corrente che, in quel momento, stiamo coltivando nella nostra testa.

In questo modo è possibile aggiungere un elemento di novità ed, a volte, questo elemento di novità rappresenta la soluzione, proprio perché si esce

dal seminato, si esce dal pensiero corrente che abbiamo in mente.

Spesso rappresenta la risposta a qualche cosa cui noi non abbiamo trovato spiegazione. Occorre calma e umiltà, accettare i segni che arrivano, senza pretendere di ricondurli necessariamente alle proprie necessità interpretative. Occorre saperli cogliere senza forzare l'interpretazione, lasciare che confluiscano.

Nel fluire continuo degli eventi, tutto viene rappresentato, ogni cosa è presente. Bisogna poi essere pronti a cogliere i diversi segni, non essere presuntuosi in questa raccolta ed avere un atteggiamento di osservazione.

ARTE DI POPOLO E ARTE INDIVIDUALE

Intervento:

In un arte di Popolo può essere portata avanti un'arte individuale?

Oberto:

In un arte di Popolo esistono degli elementi mitici che sono comuni. Nel campo artistico un lavoro individuale è auspicabile. In un caso del genere gli elementi ispiratori diventeranno automaticamente quelli magici.

Tutti i popoli hanno prodotto una loro arte.

Intervento:

Che valore ha l'arte indirizzata verso la divinità?

Oberto:

Se in un certo mito si dice che l'uomo è immagine divina, egli non potrà esimersi dal produrre forme che, oltre ad essere funzionali, si avvicinino anche al concetto del bello.

L'uomo che abitava le grotte è riuscito, nel tempo, a costruire una casa.

L'umanità tende a progredire, ha in sé il senso della continuità, dell'invenzione, della scoperta che è proprio parte di noi.

ARTE E POPOLI

I popoli che hanno speso molte energie, molte forze nell'arte sono diventati veri popoli. Se non ci fosse stata questa volontà di andare oltre, questo senso di rivoluzione, di progresso, di cambiamento, di trasformazione, non ci sarebbe il linguaggio, la cultura, la possibilità di esplorare con la mente tante cose. Gli uomini sarebbero poco colti, e saprebbero molto poco di quanto esiste attorno a loro.

Il fatto di arricchire, completare, aggiungere concetti permette la formazione della cultura. Ad es., sviluppando il senso della vista, attraverso l'educazione delle forme, l'uomo ha dato importanza alla differenza, all'ampiezza, alla proporzione. Ecco che egli non si è limitato a guardare, ad osservare la realtà, ma ha avuto il coraggio e la presunzione di imitare o creare forme completamente nuove rispetto a ciò che aveva intorno.

Questo tipo di processo si chiama "conoscenza" ed è uno degli elementi formativi dell'uomo. Più numerosi sono i punti di vista attraverso i quali si osservano le cose, maggiore è il potere nei confronti delle stesse. Esiste, quindi, questo ampliamento delle possibilità.

Il senso estetico, del bello, è inscindibile dalle forme.

Un ingranaggio può essere bellissimo, come elemento in sé, non tanto per la funzione che può svolgere.

I circuiti di un computer possono, ad es., essere considerati come opere d'arte; sono belli e, oltre tutto, sono funzionali, hanno una loro armonia intrinseca, sono costruiti secondo un progetto.

Il "taglio" del pittore Fontana, il barattolo di vernice gettato sulla tela del quadro, hanno valore se rappresentano qualcosa, se rompono uno schema.

In pratica, una qualunque opera d'arte ha valore se ha un vissuto dietro di sé, altrimenti non potrebbe venire apprezzata.

Immaginate di osservare un'opera d'arte che si ritiene bellissima senza aver nessuna informazione di essa. Avendo sufficiente sensibilità è possibile trarre da quell'opera alcuni elementi archetipici.

In tutti noi esistono i principi mitici di partenza, però se ne conoscessero anche quelli storici collegati ad una specifica opera d'arte, essa verrebbe fruita in misura maggiore.

ARTE E CONOSCENZA

Intervento:

L'arte segue il sentiero della conoscenza?

Oberto:

L'arte è uno dei sentieri che è relativo alla conoscenza, soprattutto quella sperimentale.

Intervento:

L'arte può essere intesa come forza che può accedere ad armonie superiori?

Oberto:

Anche l'artista ispirato interpreta ciò che vede: traduce con la sua mente, con i suoi sensi qualcosa che è passato dentro di sé. Esiste sempre un processo interpretativo.

